
24SCI01A2407 ZALLCALL 12 19:48:41 07/23/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONEGiovedì 24 luglio 1997 6 l’Unità2

Accorato appello del Wwf per salvare quel che resta di intatto o da proteggere lungo gli 8.000 km d’Italia

Il cemento non li ha strangolati
Lasciamo liberi quei 47 tratti di costa
Il nostro paese è responsabile dell’inquinamento del mar Mediterraneo avvelenato dall’impatto «antropico». Solo il 29%
del litorale risulta integralmente libero da edificazione: 362 aree monitorate, di cui 47 con priorità di tutela e 35 «perle».

Prima sessione parlamentare sull’ambiente

Fiscalità ambientale
e sviluppo sostenibile
Senato, Prodi conferma
l’impegno del governo
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«Lasciamole libere» è l’appello
accorato lanciato nei giorni scorsi
dal Wwf che questa volta cerca di
salvare le coste italiane, o meglio
quella minimapartedicosta resta-
taliberadacemento,insediamenti
e scarichi, perchénel famoso terzo
millennio le generazioni future
possano goderne e il mar Mediter-
raneo salvarsi. Lo sviluppo costie-
ro dell’Italia èdi8milachilometri,
cherappresentanounquintodelle
coste dell’intero bacino del Medi-
terraneo (45 mila km) e meno di
un terzo dell’intero perimetro ita-
liano è restato incontaminato e li-
berodaedificazione.

Il Wwf , che chilometro per chi-
lometro ha analizzato le coste del
nostroPaesenel ‘95e‘96,confron-
tandoidatisatellitaridiquestiulti-
mi anni con rilevamenti fatti da
terra e da mare, ritiene l’Italia for-
temente responsabile dell’inqui-
namento dell’intero bacino medi-
terraneo: dai dati ufficiali Onu, in-
fatti, risulta che l’80% delle cause
di degrado ha origine terrestre, de-
riva cioè non solo dagli scarichi a
mare (che avvengono con i fiumi)
ma anche attraverso il cosidetto
«impatto antropico» sulla fascia
costiera, cioè dalle infrastrutture
civili e industriali che abbiamo
realizzatosullerivedelmare.

L’associazione ambientalista
con il veliero «Oloferne»ha moni-
torato il litorale italiano per forni-
re una vera e propria radiografia
dellostatodellecoste. Il71%del li-
torale risulta cementificato o co-
munque infrastrutturato. Vede
cioè un’espansione delle aree ur-
bane, più o meno con finalità turi-
stiche , vede un appesantimento
degli impatti industriali, vede un
aumento delle reti viarie. «Tutto
questo - dice il Wwf - con buona
pace della legge Galasso, che già
dal1985avevapostoprecisivinco-
li di tutela e con buona pace delle
Regioni che avrebbero dovuto, at-
traverso una puntuale program-
mazione del proprio territorio, ge-
stire e garantire il rispetto di questi
vincoli».

Il «lasciamole libere» riguarda le
prime47areecostieredelle362an-
cora libere da edificazione che
vanno assolutamente tutelate e
preservate. Per queste il Wwf pro-
pone a Comuni, Regioni e al Go-
verno di predisporre strumenti
specifici di tutela, primo fra tutti il
vincolodi inedificabilità.Poi ci so-
no le 35 «perle del Mediterraneo»,
tratti di costa di enorme valore na-
turalisticoepaesaggistico,chesep-
pure in qualche misura tutelati, ri-
schiano di veder svanire il proprio
patrimonio. Ad esempio, in aree
teoricamente già protette come le

IsoleTremiti,Gargano,Asinara,La
Maddalena o Portofino manca
una piena valorizzazione o gestio-
ne,oppureinaltreesistonominac-
ce alla fauna come nel caso di Ca-
pri e della Costieraamalfitana, do-
ve vengono pescati i datteri di ma-
re. E ancora, la zona del Delta del
Po destinata a Parco è sostanzial-
mente abbandonata a se stessa;
Capo Ceraso e l’Argentera in Sar-
degna, le Isole Eolie in Sicilia, il
Golfodi Sant’Eufemia in Calabria,
sono minacciate da nuovi proget-
ti, soprattutto di infrastrutture tu-
ristiche. Il Promontorio di Portofi-
no, il Coneroe l’Argentario se non
vengono gestiti rigorosamente -
sostiene ilWwf- rischianounulte-
riore degrado rispetto agli insulti
subìtiinquestiultimianni.

Dunque, solo il 29% della costa
nazionale risulta integralmente li-
bera da edificazioni, ma bisogna
considerare che tale dato risente
dell’alta percentuale (73%) di aree
incontaminate presenti in Sarde-
gna: il Wwf hacensito362areeco-
stiere libere, di cui ben 98 localiz-
zate nella sola Sardegna. Delle 362
ne ha individuate47di cui: 3 inLi-
guria, 6 in Toscana(2 a Cecina, 2 a
Castagneto Carducci, 2 a Piombi-
no), 4 nel Lazio (riserva di Mac-
chiatonda, riserva di Castel Fusa-
no- Castel Porziano - Capocotta,
Anzio e Fondi) 2 in Basilicata, 9 in
Calabria,2inAbruzzo,7inEmilia-
Romagna,1inVeneto,10inSicilia
e3 inSardegna.Aquestesiaggiun-
gonole35«perle».

Secondo le conclusioni del
Wwf,dalla specificaanalisidei fat-
tori ambientali, antropici (ovvero
dell’impatto sul territorio degli in-
sediamenti umani),di rischioeur-
banisticisievincelaurgenteneces-
sità d’intervento in questi tratti di
costa,nonsoloapponendoimme-
diatamente un vincolo di inedifi-
cabilità, ma anche - in alcuni casi -
intervenendo per migliorare le
condizioni dell’ambiente e la qua-
lità dell’utilizzazione. Infine l’as-
sociazione ambientalista inoltra
alle amministrazioni interessate
proposte specifiche sugli obiettivi
primari e prioritari da realizzare
per conservare e riqualificare le
prime 47 aree libere, consapevole
che sarebbe necessario un piano
complessivo riguardante il mare e
le coste insieme. «La normativa
italiana vigente - secondo il Wwf -
non da sufficiente rilievo alla ge-
stione dell’ambiente marino co-
stiero e gli strumenti operativi di-
sponibili sono parziali e poco effi-
caci per l’appuntamento del
2000».

A.Mo.

Il governo ritiene utile studiare,
nella predisposizione della prossi-
ma legge finanziaria, «forme ragio-
nate di fiscalità ambientale che, an-
che in presenza degli attuali vincoli
e limiti di spesa pubblica, possano
già stimolare il decollo di interventi
e diprogettiper favorire lo sviluppo
sostenibile».

Lo ha annunciato ieri al Senato il
presidente del Consiglio, Romano
Prodi, aprendo il dibattito sulla po-
litica ambientale in quella che si
può considerare la prima «sessione
di lavoro» dedicata dal Parlamento
italiano alle questioni ambientali.
L’ampio dibattito che ha impegna-
totutti igruppiparlamentarisièsvi-
luppatosullabasediundocumento
messo a punto dalla commissione
Ambiente e illustrato dal senatore
Sergio Gambini, della Sinistra de-
mocratica, e integrato dal presiden-
te della commissione, Fausto Gio-
vanelli. Il presidente del Consiglio
ha molto insistito sull’impegno del
governo a «promuovere una politi-
ca orientata a uno sviluppo econo-
micocompatibileconl’ambiente».

«Questo - ha precisato - vale con
riferimentoallanostra industriaau-
tomobilistica, che ha il compito di
farci diventare primi in Europa per
la qualità dei carburanti impiegati e
per la sicurezza dei mezzi». «Se vo-
gliamo-hainsistitoilpresidentedel
Consiglio - lasciarealleprossimege-
nerazioni un mondo migliore nel
quale vivere, occorre disfarsi di cat-
tive abitudini e comportamenti».
Prodi ritiene che in Italia si debba
compiereunosforzoparticolareper
una politica di ampia e concreta in-
tegrazione tra ambiente e sviluppo.
Inquestadirezioneharicordatoche
il governo è impegnato a promuo-

vere investimentistatali, regionalie
locali per la depurazione delle ac-
que(compresequellemarine),peril
riciclaggio dei rifiuti, il migliora-
mento dei centri storici e delle peri-
ferie delle città.Per quanto riguarda
ilpatrimonionaturale,haricordato
cheilgovernoèorientatoadadotta-
re ogni misura utile per il rilancio
della politica dei parchi. «L’Italia -
ha affermato con unacerta solenni-
tà - considera lo sradicamento della
povertàe laricercadischemidicon-
sumo e di produzione sostenibili
come obiettivi fondamentali della
comunitàinternazionale».

A questo proposito si è appellato
«a governi, aziende, consumatori,
agenzie pubbliche» perché abban-
donino «quelle attività che deterio-
rano l’ambiente, per investire in at-
tività che salvaguardano gli ecosi-
stemi del futuro». Un impegno per
contrastare una tendenza che, nel
mondo, «ci vede allontanare sem-
prepiùdallasostenibilità».

Sul piano dei programmi mon-
diali, Prodi ha ribadito il sostegno
dell’Italia al «Programma solare
mondiale» nel campo dell’energia.
Prodi ha fatto riferimento allo svi-
luppo della tecnologia del fotovol-
taico e alle iniziative per favorire il
trasferimento verso i paesi in via di
sviluppo di tecnologie e conoscen-
ze utili a difendere la sostenibilità
ambientale dello sviluppo econo-
mico. Per quanto riguarda la prossi-
ma conferenza di Kyoto, Prodi ha
sostenuto la necessità di difendere
la proposta dell’Ue di imporre ai
paesi sviluppati la riduzione di al-
menoil 15% delle emissionidigasa
effettoserraentroil2010.

Nedo Canetti

La «mappa»
disegnata dal Wwf
dopo le rilevazioni
lungo gli 8.000
chilometri di costa e
le località ancora
intatte o
parzialmente
cementificate da
tutelare da eventuali
nuovi «attacchi». Tra
queste aree, segnate
col cerchietto, sono
comprese le 35
«perle» del
Mediterraneo.

Studi ancora insufficienti per quanto riguarda le alte frequenze

Nuova legge ma allarme ridimensionato
per l’inquinamento elettromagnetico
Un nuovo testo che detti le norme

per la tutela dell’ambiente e della sa-
lute dall’inquinamento elettroma-
gneticoinambientiabitativiedester-
ni. È questo l’obiettivo del gruppo di
lavoro interministeriale costituito
con decreto il 2giugnoscorsodaimi-
nistri dell’Ambiente e della Sanità e
che ha effettuato ieri, presso il mini-
stero dell’Ambiente, una prima riu-
nione informale. Il nostro intento -
ha dichiarato il sottosegretario al-
l’Ambiente, Valerio Calzolaio - è di
mettere il governo in condizioni di
adottare entro novembre undisegno
di leggequadroediarrivareadappro-
varloneiprimimesidel‘98.

L’interrogativo sulla nocività dei
campi elettromagnetici si ripropone
da oltre vent’anni senza trovare però
risposte univoche nel mondo scien-
tifico. Sull’argomento - sostiene il
dottor Paolo Vecchia, del Laborato-
riodi fisicadell’Istitutosuperioredel-
la sanità - esiste ormai un’immensa
letteratura scientifica, formatadacir-
ca 20.000 pubblicazioni, e per la ri-
cerca in questo campo si sono spese
cifre incredibili, superiori alla spese
effettuate per la ricerca sull’Aids. Ma
tutta questa mole di analisi ha pro-
dotto finora risultati altalenanti; stu-
di autorevoli e approfonditi sono
pervenuti a conclusioni contraddit-
torie proprio sulla questione che più
interessa l’opinione pubblica, il lega-

me cioè tra esposizione a campi elet-
tromagnetici e insorgenza di tumori.
La ricerca in questo campo si rivela
peraltro particolarmente complessa,
ancheperchéilfenomenosucuisiin-
daga presenta un vastissimo campo
di applicazioni tecnologiche, che va
dai 50 Hz della produzione, distribu-
zione e consumo dell’energia elettri-
ca alle centinaia di Ghz (Gigahertz)
degliimpiantiradar.

Di fronte a questo enorme spettro
di frequenzeutilizzatesiprofila,dun-
que, una grande varietà anche dei
meccanismi di interazione con i si-
stemibiologicie,quindi,dipotenzia-
li effetti sulla salute umana. Nel caso
delle frequenze estremamente basse,
generate in particolare dalle linee ad
alta tensione, il meccanismo fonda-
mentale di interazione è quello del-
l’induzione di correnti elettriche al-
l’internodelcorpo,mentreperradio-
frequenze e microonde il problema è
quello dell’assorbimento di energia
elettromagneticachevieneconverti-
ta in calore. Questadifferenza fonda-
mentale d’interazione - ha osservato
Vecchia - «dimostra quanto sia im-
proprio e scientificamente scorretto
trasferire talune indicazioni acquisi-
te nello studio delle frequenze basse,
da molto più tempo oggetto di inda-
gine,alcampodell’altafrequenzado-
ve solo recentemente, soprattutto in
connessione con lo sviluppo vertigi-

noso della telefonia cellulare, sono
stateavviateindaginispecifiche».

Per quanto riguarda le frequenze
industriali, le ricerche epidemiologi-
che e quelle biologiche di supporto
non forniscono alcuna chiara evi-
denza di relazione causale tra esposi-
zione a campi magnetici e sviluppo
dei tumori, tuttavia la prevalenza de-
gli studi indica l’esistenza di correla-
zioni tra esposizioni croniche e for-
me specifiche di cancro, con partico-
lare riguardo alla leucemia infantile.
Le apprensioni odierne, però, non
ruotanopiùintornoallapresenzade-
gli elettrodotti, bensì a quella degli
apparecchi che utilizzano le alte fre-
quenze. Gli studi già portati a termi-
ne nel campo degli impianti radiote-
levisivi e dei radar presentano an-
ch’essi risultati contraddittori, men-
tre quelli condottinella telefoniacel-
lulare, considerando i tempidi laten-
za propri delle patologie tumorali,
necessitanoancoradialcunianniper
acquisire dati consistenti. Tuttavia i
primi rapporti provvisori dell’Iss
sembrano ridimensionare gli allar-
mi: gli studi finoracondotti sull’enti-
tà dell’assorbimento dell’energia
elettromagnetica da parte dei tessuti
cerebrali dimostrano che non si veri-
ficano aumenti significativi della
temperatura.

Quintino Protopapa


